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II governo italiano si accoda alle negative tendenze internazionali 

Tassi d'interesse e prezzi 
salgono in tutto il mondo 

ROMA — Questa settimana 
si è iniziata con la presenta
zione di una relazione previ
sionale e di una legge finan
ziaria che è una rinuncia a 
combattere l'inflazione; fini
sce, di conseguenza, con l'au
mento del tasso di sconto dal 
10,5 al 12 per cento. Il mini
stro del Tesoro ha mandato 
ai giornalisti, con il comu
nicato sul tasso di sconto, una 
tabellina con i tassi d'infla
zione e tassi d'interesse de
gli altri paesi europei: poi
ché i prezzi e gli interessi au
mentano altrove, dobbiamo 
aumentarli anche noi. Soltan
to un anno addietro si argo
mentava, al contrario, che i 
prezzi aumentavano in Italia 
molto più che in altri paesi 
e bisognava combatterli. Co
sa è cambialo? 

La volontà del governo, an
zitutto. Il disavanzo pubblico 
viene lasciato, al di là dei 40 
mila miliardi il prossimo an
no, per il rifiuto di recupe
rare le imposte e di limitare 
le sovvenzioni a quelle im
prese e a quei gruppi sociali 
che realmente ne hanno bi
sogno. Evitando di prendere 
queste misure, per timore di 
perdere elettori nel 1980, si
gnifica adottare l'inflazione 
come strumento di politica 
economica. Fra coloro che 
hanno portato l'inflazione al 
governo c'è un professore, 
Beniamino Andreatta, che di
venta burbero ogni volta che 
si parla di scala mobile per i 
salari e le pensioni. 

Il tasso di sconto al 12 per 
cento — fra qualche giorno i 
buoni del Tesoro al 14 per 
cento — che cosa è di diver
so da una scala mobile? Il 
capitale liquido viene protetto 
al cento per cento dato che 
i prezzi aumentano all'incir-
ca del 14 per cento; il salario 
solo nella fascia medio bassa. 

Le conseguenze della nuova spinta al
l'indebitamento dello Stato - Premio a 
capitali liquidi, danno agli investimen
ti - Stati Uniti e Germania difendono 
il dollaro a suon di prestiti - L'oro delle 
riserve verrà ceduto agli speculatori? 

Andreatta dice che se non dia
mo questa « indicizzazione » 
al capitale, la lira si indebo
lisce. il capitale emigra al
l'estero. Ed è vero. Però, è 
anche vero che premiando in 
questo modo il capitale liqui
do si crea, ancora una volta, 
un privilegio rispetto al capi
tale investito nella produzio
ne. Per investire capitali, og
gi, bisogna realizzare un pro
fitto molto più alto del 14 per 
cento, in modo da potere pa
gare le banche e tutti gli al
tri partecipanti alla divisione 
della torta. Si cerca di au
mentare i profitti delle im
prese. di sollecitare gli inve
stimenti. con la spesa in de
ficit dello Stato. Il cerchio si 
chiude: il professor Andreat
ta è arrivato, dopo anni di 
prediche, nel punto stesso in 
cui stava seduto da sempre: 
lo Stato assistenziale, uno 
Stato nel quale si investe nel
la produzione, soltanto dopo 
che il debito pubblico eviterà 
ogni perdita al capitale. 

Il governo Cossiga scivola 
tanto più facilmente sulla 
china dell'inflazione, in quan
to le « potenze » economiche 
fanno ora altrettanto. Sono 
passati i tempi in cui da Wa
shington si tuonava contro 
l'Italia spendacciona (e son 
trascorsi appena due anni e 
mezzo...). Gli USA si sono 
messi d'accordo con i tede
schi per sostenere il dolla
ro con una enorme operazio

ne dì indebitamento interna
zionale. Oltre ai prestiti a 
breve scadenza, la Germa
nia si è offerta di fare pre-
sliti in marchi a lunga sca
denza. A Belgrado, dove si è 
svolta l'assemblea del Fondo 
monetario, stesso metodo: ai 
paesi poveri che lamentano 
i loro disavanzi è stata offer
ta qualche nuova possibilità 
di indebitarsi, anziché uno 
sgravio degli oneri che gra
vano su di loro e la riforma 
del sistema monetario. 

Tutto questo, certo, è lungi 
dall'aver creato la stabilità 
monetaria. Gli Stati Uniti 
hanno portato l'interesse ban
cario minimo più attorno al 
14 per cento, spingendo in 
questa direzione anche l'Ita
lia. Tuttavia, anche nel Nord-
america sono molti a conte
stare che questo rincaro del 
denaro possa frenare l'infla
zione come, invece, ama ri
petere il ministro del Tesoro 
Pandolfi. Farebbe meglio, 
forse, a studiare l'esperien
za italiana di questi ultimi 
anni e vedrebbe che la lira 
non l'hanno salvata i tassi di 
interesse alti, ma il sacrifi
cio dei lavoratori. Gli alti tas
si d'interesse hanno rovinato 
le grandi imprese sovrainde-
bitate. hanno messo in crisi 
gli investimenti produttivi. 

Nello stesso modo si agireb
be qualora, come si sta ven
tilando, le banche centrali si 
consorziassero per vendere 
oro ai privati. 1 capitali tra

sformati in oro vengono sot
tratti agli investimenti. Una 
ripresa senza inflazione è im
possibile se non si rompe il 
cerchio bassi investimenti-di
soccupazione crescente. 

D'altra parte, le stesse isti
tuzioni bancarie non possono 
continuare a ignorare il pe
so dei loro modi di operare 
sulla crisi fiscale dello Stato, 
sulla debolezza del potere pub
blico nel prelevare sulle ren
dite, nell'applicare equamen
te le imposte. Proprio questa 
settimana è stata distribuita 
in Parlamento una relazione 
sulle attività di vigilanza in 
campo valutario ~ condotte 
teoricamente insieme da Uffi
cio Cambi. Banca d'Italia e 
Nucleo di polizia valutaria — 
da cui si ricava che una mo
desta iniziativa di ispezioni 
ha <r scovato T> 910 miliardi di 
lire trasferiti al di fuori dei 
canali legali. 

La parte più consistente del
la relazione, tuttavia, è lad 
dove descrive i <• quattordici 
modi per evadere i canali va
lutari ». con l'avvertenza che 
migliaia di operatori li usa
no. Anche in tempi di ricche 
riserve — ormai la Banca 
d'Italia va verso i 40 mila mi
liardi di lire di riserve — co
me accettare nella più gran
de indifferenza questa possi
bilità di sottrarre alla norma
le imposizione fiscale le atti
vità finanziarie che hanno la 
possibilità di essere trasferite 
« al buio »? Non è un inco
raggiamento al parassitismo, 
uno scoraggiamento alla pro
duzione e non fa parte del 
complesso di cause che sono 
alla base dell'inflazione? Non 
ci attenderemo rapide rispo
ste. ma la credibilità di chi 
governa la cosa pubblica di
pende anche da risposte a do
mande come queste. 

r. s. 

La speculazione sull'oro si 
fa a spese di tutta la popo
lazione del mondo, ma si 
ivolge fra un numero cosi 
ristretto di persone, in am
bienti cosi impenetrabili, da 
costituire un caso esemplare 
di • moderna barbarie ». La 
gente viene fatta partecipa
re al giuoco, quindi per via 
immaginaria, mediante la 
evocazione di personaggi e 
fatti coniati apposta per 
questo tipo di consumo. Evo
chiamone qualcuno. 

SCEICCHI 
Non potevano mancare! 

Per l'occasione, alcune deci
ne di capi tribali del Golfo 
Persico (o Arabico), oggi am
ministratori di banche (o di 
Stati) son diventati miglia
ia e, per di più, • malconsi-
gitati » nella corsa all'acqui
sto di oro. Il traffico spic
ciolo d'oro è sempre stata 
una attività fiorente nel Gol
fo ed è più forte che mai. 
Però, il più grande acquisto 
d'oro è stato fatto da una 
banca tedesca: la Oresdner 
Bank, entrata in possesso 
di 750 mila once di oro del 
Tesoro USA con un sol con
tratto. 

Parole e personaggi 

della corsa all'oro 

•cala mobile (che allora si ' 
chiama indicizzazione e di- i 
venta benefica, agli occhi 
dei padroni, a differenza di 
quella sui salari o sulle pen
sioni); chi mette denaro in 
tesori spera nel loro aumen
to di prezzo, all'infinito. 

Sì può combattere la balena dell'inflazione con le ventose, come fa io zio Sam (cioè gli USA)? 
(da Newsweek) 

Non va il bilancio CEE 
Pandolfi lo ammette a Pavia - Bonaccini annuncia le 
modifiche che saranno presentate dal PCI a Strasburgo 

Dal nostro inviato 
PAVIA — FI ministro de! Tesoro Pandolfi. par
lando ieri al convegno sul sistema monetario 
europeo ha commentato i recenti colloqui avu
ti con il Primo ministro inglese signora That-
clier. assicurando il convegno che la posi
zione italiane: rispetto alla Comunità Europea, 
non si identifica con quella inglese: la Gran 
Bretagna fonda le- proprie rivendicazioni su 
un calcolo contabile di vantaggi e svantaggi, 
mentre la posizione italiana vuole ispirarsi 
a una visione più ampia, in modo che l'intero 
sistema della Comunità venga volto a finalità 
di convergenza tra le varie economie, aldilà 
di limitati calcoli particolari. 

Pandolfi ha perciò anticipato che le pro
poste italiane all'imminente riunione CEE di 
Bruxelles saranno nel senso di ridurre anno 
per anno la quota delle risorse destinata 
alla politic-j agricola comunitaria: di riequi
librare. all'interno di questa politica, la pro
porzione tra quanto è destinato a sostegno Jei 
prezzi e quanto deve invece essere maggior
mente destinato alle modificazioni strutturali: 
e rendere infine meno pesante il blocco delle 
importazioni di generi alimentari dai Paesi 
terzi. Cosi verrebbero rese disponibili mag

giori dotazioni per altri fini della poliMca 
comunitaria 

Il compagno Aldo Bonaccini ha confermato 
che il PCI sottolinea oggi con forza l'esigen-ta 
di una creazione di politiche comuni in Eu
ropa. ragionando in termini di settori prò 
duttiv; e di riequilibri che vadano al di là 
delle grette contabilità regionali sui risarci
menti da rivendicare o le preminenze da 
sancire. 

Il PCI presenta perciò — ha annunciato 
Bonaccini — un* serie di emendamenti al 
bilancio della Comunità, nel senso di un allar
gamento delle entrate che renda possibile 
una politica più incisiva. La Comunità de^e 
rafforzare da un lato la politica industriale 
e di ristrutturazione e riequilibrio sociale, e 
d'altro lato la propria possibilità di inter
vento a sostegno dei Paesi del Terzo mondo. 

Ma in quest'ultimo campo si deve osser
vare che l'esecutivo europeo — proprio come 
nel suo ambito l'amministrazione italiana — 
si è rivelato tecnicamente impreparato, se è 
vero che delle somme disponibili verso :1 
Terzo mondo, il 65-70ró si è arenato nella 
palude de: residuati passivi. 

q. b. 

PRODUTTORI 
Il Sud Africa produce cir

ca mille tonnellate di oro 
all'anno, più di due terzi del
la capacità stimabile. Non è 
solo per la ricchezza delle 
miniere. Per estrarre pochi 
grammi da una tonnellata 
di roccia, si scende a tremi
la metri di profondità. I ne
gri, emigrati in Sud Africa 
da tutti i paesi vicini, assi
curano la manodopera a bas
so prezzo costretta al sacri
ficio: 400 mila negri lavora
no nelle miniere sudafrica
ne. Nessun altro paese, non 
potendo sfruttare il razzi
smo, può guadagnare sul
l'oro allo stesso modo. 

ONCIA 
Esattamente: «oncia troy», 

33 e rotti grammi di fina 
Come il lingotto, è unità di 
misura per gli «addetti». La 
gente comune va a grammi. 

ASTA 
Ve ne sono due: il Fondo 

monetario mette all'asta 
parte dell'oro versato 30 an
ni fa dai soci fondatori, i 
quali poi prestano i l . rica
vato ai paesi in via di svi
luppo. Terminerà in prima
vera. Il Tesoro USA vende 
7S0 mila once della riserva 
per asta, dopo avere abolito 
la legge che vietava ai cit
tadini USA dì possedere oro. 
Le aste dovevano calmiera
re il mercato: lo hanno sca
tenato. 

TESAURIZZATORE 
Chiunque cambia il capi

tale in merci di valore II cui 
possesso, di per sé, non ren
de niente: l'oro è una di 
queste merci. Versione mo
derna del nascondere tesori 
nel materasso o sotto un 
mattone. Chi mette un de
posito in banca esige inte
ressi, anzi li chiede con la 

RISERVA D'ORO 
E' la parte di oro posse

duta da una banca centrale. 
Rifiutando di vendere, le 
banche centrali hanno crea
to lo squilibrio domanda-of
ferta d'oro. Quindi, sono le 
vere responsabili dell'attua» 
le speculazione sull'oro. Ne 
sono anche i maggiori be
neficiari: l'aumento del prez
zo da 35 a 390 dollari l'on
cia ha fatto guadagnare lo
ro 180 mila miliardi di lire 
in otto anni. 

MERCATO 
Si fa per dire: nelle scor

se settimane c'erano solo 
compratori. Poi hanno ven
duto quelli che avevano com
prato qualche giorno prima, 
pronti a ricomprare appena 
il prezzo scende, in attesa 
che risalga. L'oro non circo
la. Circolano solo pezzi di 
carta, contratti. Contratti 
d'oro. 

Italcasse liquidato? 
Già in condizioni di gestione illegale per la mancata eie-
zione del presidente giovedì si avrà la riunione decisiva 

ROMA — Due votazioni a vuoto, sette ore 
di inutile seduta ed un rinvio a giovedì 
hanno mostrato che l'Italcasse non ha af
fatto imboccato la via del rinnovamento. La 
prima votazione per il presidente ha dato 
tre astenuti, 9 voti a Camillo Ferrari e 8 a 
Cacciafesta. La seconda due astenuti e 9 
voti ciascuno ai contendenti. Alla fine, la DC 
ha tirato un terzo nome, quello di Emanuela 
Savio, amministratrice della Cassa di Ri
sparmio di Torino con ruolo di rilievo nella 
bancarotta che ha ridotto in cenere il credito 
e l'attivo dell'istituto. C'è da rilevare, fra 
l'altro, che sia nel caso di Cacciafesta che 
in quello della Savio vi è un esplicito rife
rimento alla pretesa di tenere in vita i lega
mi con determinati ambienti economici — 
quelli della speculazione finanziaria ed edi
lizia — che sono interessati a mettere una 
pietra sopra sulle responsabilità e a far pa
gare altri conti salati ai risparmiatori. Que
sta politica del salasso del risparmiatore si 

dovrà discutere, prima o poi. all'interno di 
ciascuna Cassa di risparmio. 

Sui risultati della riunione Gianni Manghetti 
ha dichiarato all'ADN: «I consiglieri non 
possono né consentire le manovre, né essere 
posti nella condizione di assistere alla para
lisi dell'ente. Nell'interesse delle rispettive 
Casse devono scegliere un presidente porta
tore di un programma di risanamento. Ove 
giovedì prossimo non si addivenga alla no
mina si deve prendere atto della necessità 
imposta dalla legge di liquidazione. E' conr.-
pito anche dei consiglieri richiederla formal
mente. La responsabilità di tale conseguenza 
cadrà su chi sta ostacolando il risanamento. 
Richiamiamo la responsabilità del ministro 
del Tesoro il quale ha il dovere di far rispet
tare la legge che regola il trapasso dei poteri 
agli organi ordinari ». I commissari hanno 
infatti concluso il loro mandato il 21 agosto. 
Da allora l'Italcasse non ha più organi re
sponsabili. 

BANCA POPOLARE 
DI MILANO 

Ordine del giorno 
AUMENTO DEL 
CAPITALE SOCIALE 
mediante: 
a) emissione a pagamento di nuove a/ioni 
del valore nominale di L. 500. da offrire 
in opzione a tulli gli azionisti regolarmen
te iscrìtti a libro soci in ragione di una 
azione nuova ogni otto possedute, contro 
versamento, per ogni azione, del valore 
nominale di L. 500, oltre a L. 5.500, di 
sovrapprezzo; 

b) emissione gratuita di nuove azioni del 
valore nominale di L. 500. da assegnarla 
tutti gli azionisti iscrìtti a libro soci in ra
gione di una azione di nuova emissione 
ogni otto possedute, comprese quelle deri
vanti dall'esercizio del diritto di cui al 
punto a), prelevando la somma occorrente 
dal Fondo di riserva da sovrapprezzo azio
ni e trasferendola a capitale; 

e) emissione sino a 200.000 azioni da no
minali L. 500. da riservare in sottoscrizio-

Milano. 
26 settembre 1979 

Società Cooperatile 
a responsabilità limitata 
fondala nel IS65 
Patrimonio ivnale al 31 agoi'0 I9~9 
L. 132 W!U ISS 

Convocazione 
di assemblea 
I soci della Banca Popolare di Milano 
sono convocati in Assemblea straordinaria 
in prima adunanza il giorno 26 ottobre 
1979 alle ore 17 nella sede sociale in Mi
lano. piazza F. Meda, 4 per trattare il se
guente: 

ne ai dipendenti della Banca, ai sensi del
l'ultimo comma dell'art. 2441 Codice Ci
vile. contro versamento. pcr ogni azione, 
del valore nominale di L. 500. oltre a I-. 
5.500. di sovrapprezzo: tali azioni non sa
ranno alienabili prima dell'1.1.1981; 

d) determinazione di un rimborso spese di 
L. 100. pcr ogni azione di nuova emissio
ne. sia essa gratuita od a pagamento. 
Possono prendere parte all'Assemblea co
loro che risultano iscritti nel libro soci da 
almeno sei mesi e pertanto dal 26 aprile 
1979. Qualora l'Assemblea del giorno 26 
ottobre 1979 non fosse valida per insuffi
cienza del numero dei soci presenti pre
scritto dall'art. 31 dello Statuto, essa è sin 
d'ora convocata in 

seconda convocazione 

per il giorno 29 ottobre 1979. alle ore 17. 
nello stesso luogo e con il medesimo ordi
ne del giorno. 

p IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 
Il Presidente 
(prof. aw. Piero Schlcsingcr) 

Un lavoro diverso che non sia nero 
Seminario CISL sulla « nuova offerta di lavoro » - I margini di produttività 
ROMA — Se le statistiche. 
gli studi e le analisi riescono 
a dare una dimensione ab
bastanza esatta della quan
tità dell'offerta di lavoro. 
non riescono, però, a fornire 
un quadro altrettanto pun
tuale delle caratteristiche qua
litative e delle sue modifica
zioni. 

Quanti giovani aspirano a 
un posto di lavoro stabile, in
serito in un sistema di ga
ranzie e tutele? Quanti, inve
ce. cercano una attività che 
consenta loro di percepire un 

i certo reddito, ma che sia com
patibile coi propri modi e spa
zi di vita? Quante delle don
ne impostesi con tanta forza 
sulla scena del mercato del 
lavoro, riflettono nell'offerta 
lo scontro tra la volontà di 
lavorare fuori dalla famiglia 
e i condizionamenti che da 

j questa ancora derivano? E 
i quanti anziani cercano un la

voro irregolare per allonta
nare la prospettiva dell'emar
ginazione sociale? 

Questa domande, ormai, do
minano anche il dibattito eco
nomico. Lo ha dimostrato il 
seminario intemazionale del

la Cisl conclusosi ieri presso 
il Cnel. Non è. ovviamente. 
un problema di cifre da inca
sellare in qualche statistica 
(Io rende impossibile la stes
sa natura del fenomeno). Le 
risposte, sia pure di natura 
sociale, servono a collocare 
la «nuova offerta di lavoro» 
in un progetto di sviluppo 
che non strumentalizzi i com
portamenti e le aspirazioni 
sociali emergenti, come sta 
succedendo oggi. La disartico
lazione del processo di pro
duzione viene, infatti, ad af
fermarsi. con iutte le sue for
me abnormi: dal lavoro nero 
al precariato dequalificato. 
non solo grazie ai fenomeni 
dj inquinamento del mercato 
del lavoro (le disponibilità 
rese possibili dal ricordo <wiro-
por7Ìonato alla cassa intesra-
zione: \\ bisogno di integrare 
redditi troooo bassi) ma an
che. e forse <v>orattutto. per 
il riscontro che ha tra quanti 
alimentano, appunto, la «nuo
va offerta ». 

TI problema, allora, è quel
lo della «oualità dello svi-
lupoo» associato a una di
versa «qualità della vita». 

Si tratta, in sostanza, di ri
baltare l'attuale rapporto 
occupazione - sottoccupazione 
trasformando la sottoccupa
zione implicita in occupazione 
esplicita. L'economista Frey. 
in sede di replica, ha soste
nuto che ciò porta a ipotizzare 
una strategia che anche a li
vello di domanda faccia perno 
sulla flessibilità, ma sulla ba
se di una diversa logica del
la domanda: non rivolta uni
camente al profitto ma misu
randosi con un nuovo modello 
economico. 

La riflessione, inevitabil
mente. spazia sulla politica 
economica scelta dal governo. 
Non è sufficiente — aveva 
sostenuto Camiti, nella rela
zione — agire sul tasso di 
e^Dansione dell'economia sen
za porre sul tappeto la que
stione dell'uso dei margini di 
produttività recuperabili. II 
discorso — ha aggiunto Frey 
— è di tipo strutturale: l'au
mento di un punto del tasso 
di crescita, ipotizzato dall'ul
tima manovra finanziaria de
cisa da] Consiglio dei mini
stri, non consentirà nemme

no di mantenere i livelli di 
occupazione esistenti. 

Il ministro Scotti lo ha am
messo, pur cercando giusti
ficazioni nelle « prospettive 
negative dei prossimi mesi ». 
«Apriamo una riflessione cri
tica ». ha aggiunto. I] plurale 
non è stato usato a caso. « I 
risultati — ha detto — posso
no aversi da un'azione con
certata con le parti e da 
queste gestita ». Per rendere 
tutto più chiaro, ha richia
mato il « fallimento » del con
tratto di formazione lavoro 
previsto dalla legge sull'occu
pazione giovanile. La ricet
ta? «Un rapporto più stretto 
tra la politica del lavoro e le 
relazioni industriali ». E Scot
ti ha approfittato dell'occa
sione per lanciare un'iniziati
va concertata sui temi della 
occupazione giovanile e della 
mobilità. ' i 

Anche il sindacato ha ma
teria di riflessione. Ne ha 
parlato Crea nelle conclusio
ni: in discussione «è l'in
tera scala di valori tradizio
nali ». 

p. C. 

ROMA — Lo «scandalo» di 
Gioia Tauro continua ad es
sere il segno evidente dell'as
senza di una coerente politi
ca meridionalistica del go
verno. La gravita della situa
zione che, dopo anni di pro
messe disattese, si è venuta 
a creare nella provincia di 
Reggio e in Calabria ha por
tato la segreteria del PCI 
alla decisione di inviare una 
delegazione nazionale del 
partito in Calabria per esa
minare, insieme alle popola
zioni interessate, alle orga
nizzazioni dei lavoratori, ai 
rappresentanti delle istituzio 

Una delegazione del PCI 
a Gioia Tauro 
ni democratiche, tutte le ini
ziative necessarie affinchè il 
governo adotti misure imme
diate per cominciare a rea
lizzare gli impegni, presi ben 
sette anni fa, di industrializ
zazione della piana di Gioia 
Tauro. Insufficienti appaiono 
— secondo il PCI — le deci
sioni annunciate nell'autun

no dello scorso anno dal go
verno Andreotti. Decisioni 
che, comunque, non sono 
state rispettate. 

Anche nei giorni scorsi, ai-
la Camera, il ministro Di 
Giesi non è stato in grado 
di avanzare proposte serie, 
ne. sinora vi è stata una ini
ziativa del governo nel suo 

complesso volta ad affron
tare finalmente la questione. 
Tutto ciò ha creato nuovo 
turbamento e ulteriore delu
sione tra le popolazioni. 

Il governo — conclude la 
nota della segreteria del PCI 
— deve decidere misure im
mediate e adeguate. I comu
nisti fanno appello alle for
ze democratiche perchè fac
ciano pressione per far rispet
tare al governo gli impegni 
assunti. La delegazione del 
PCI sarà composta dai com
pagni Gerardo Chiaromonte. 
Franco Ambrogio. Giorgio 
Maciotta e Federico Brini. 

Lettere 
all'Unita 

Ingiustizie verso i 
giovani che lavorano 
nelle Università 
Cara Unità, 

leggo con interesse del di
battito in corso nel partito, 
dopo le recenti elezioni. Ma 
ritengo che la critica rifles
sione, per essere produttiva di 
migliori eventi, debba affon
dare la sua attenzione nel teo
rico come nel pratico. 

Bene, sono un giovane e vo
glio indicare un problema pra
tico che mi interessa, e di cui 
il partito, con delusione per 
i giovani, non si è adegua
tamente occupato, m occasio
ne del cosiddetti decreti Pe
dini sul personale docente. Mi 
riferisco al problema degli 
«esercitatori universitari». Pos
sibile che in un Paese in cui 
tutti dicono di tendere alla 
giustizia sociale, ci debbano 
essere « intelligenze » sfrutta
te in esami, esercitazioni, le
zioni e qualche volta in se
dute di laurea per lire 2.000 
(dico duemila) all'ora per una 
media annuale complessiva di 
60 ore annuali, quando di tatto 
ne vengono svolte molte di 
più? Possibile che queste pur 
modeste intelligenze, che di 
certo fanno molto comodo ai 
ricchi « baroni », non debba
no trovare più decorosa e sta
bile sistemazione? 

A mio avviso il partito, che 
oggi deve affrontare la que
stione giovanile in una più 
concreta difesa dei valori idea
li e degli interessi di settore, 
non può che energicamente 
battersi, con ogni possibile 
iniziativa, per l'eliminazione 
anche della suaccennata ingiu
stizia. L'appuntamento è pros
simo ed in effetti solo le bat
taglie per le giuste rivendica
zioni sociali potranno dare 
nuova forza al PCI. 

Compagno VITTORIO 
(Roma) 

Pochi lavoratori 
attivi alle assemblee 
dei pensionati 
Cara Unità, 

nel servizio che il compa
gno Caldarola ha dedicato al
le iniziative del nostro Par
tito per le pensioni e che 
condivido, si lamenta la scar
sa partecipazione alle assem
blee dei lavoratori in atti
vità. 

E' vero ed è un limite serio 
a tutta la nostra azione. Io 
ho partecipato a numerose 
di queste assemblee e ho no
tato che la quasi totalità dei 
presenti era composta da pen
sionati. Le uniche eccezioni 
erano lavoratori che erano 
attivisti e dirigenti delle se
zioni di Partito. 

Penso però che il fatto sia 
dovuto anche ad una nostra 
errata impostazione delle 
« giornate dt mobilitazione » 
per le pensioni. Tutto il ma
teriale propagandistico (alme
no quello che conosco io) era 
rivolto ai pensionati e soltan
to a loro; gli inviti erano in
dirizzati ai pensionati, i vo
lantini non sono stati distri
buiti datanti alle fabbriche 
ma nei luoghi di incontro 
abituale sempre dei pensio
nati. Infine, argomento deci
sivo, moltissimi di questi in
contri si sono tenuti in gior
ni feriali (soprattutto il lu
nedì 24) e in ore lavorative. 

Difficile, perciò, per gli o-
perai e gli altri lavoratori 
parteciparvi in queste condi
zioni. 

NEDO CANETTI 

E' così difficile fare 
uno schemino che 
sia comprensibile? 
Caro compagno direttore, 

abbiamo deciso dt scriverti 
per manifestarti tutta la no
stra contrarietà sul modo con 
cui J*Unità ha informato i let
tori sull'incontro governo-sin
dacato del 28 settembre 1979. 
Per chi, come noi, dal nostro 
giornale tutti i giorni trae 
spunti per orientare la nostra 
battaglia politica in fabbrica 
è stato difficile in questa oc
casione conoscere la situazio
ne. 

E' così difficile fare uno 
schemino (come ha fatto il 
Corriere della Sera; in cui 
vengono riportate le attuali 
detrazioni e quelle nuove pro
poste dal sindacato e quelle 
concesse dal governo? 

E' proprio così impossibile 
dimostrare come la progressi
vità dell'imposizione e la di
minuzione del potere d'acqui
sto dei salari ha falciato la 
busta paga? 

O si è voluto deliberatamen
te non chiarire gli argomenti 
dell'incontro per paura di 
spinte demagogiche? 

E perchè abbiamo dovuto 
leggere sugli altri giornali 
che c'è la possibilità di ac
cordare un mutuo con 150.000 
lire di trattenute mensili? 

Sull'Unità non c'era nessun 
accenno. 

Sono anche questi silenzi e 
queste lacune che ci fanno 
stare fermi e proprio su que
sti argomenti: fisco, prezzi, 
casa, pensioni, su cui il parti
to ha — giustamente — deci
so di riprendere la mobilita
zione di massa' 

CELLULE PCI BAYER 
ITALIA di Milano 
Garbagnate (Milano) 
Filago (Bergamo) 

Il dibattito sulla 
legge contro la 
violenza sessuale 
Al direttore dell'Unità. 

In merito all'articolo * Don
ne: cambiare il codice che ci 
considera cose», apparso sul-
l'Unita del 27 c.m. Come rap
presentante detl'MLD al di
battito: w Proposte di legge in 
Parlamento sulla violenza ses
suale», viste le accuse che il 
suo giornale mi fa, di: «ri
tenermi io sola nel giusto». 
di aver tenuto un atteggiamen

to integralistico, » accompa
gnato.da livore anticomunista 
con Irast e accuse indegne e 
inaccettabili »: preciso quanto 
segue: ho ammesso chiara
mente durante il dibattito che 
le posizioni raggiunte sono 
frutto di un lungo dialogo all' 
interno del movimento, che 
su alcuni punti sono ferma
mente convinta di essere nel 
giusto così come lo sono nu
merose compagne che hanno 
sottoscritto la legge, per ci
tare due punti fondamentali 
parlo sia della possibilità che 
la donna ha dt ribellarsi alta 
violenza sessuale impostale 
dal coniuge, che della proce
dibilità d'ufficio. 

Ritengo entrambi i punti ne
cessari per un totale rinno
vamento dei costumi nel Pae
se, e per far sì che si foca
lizzi nella famiglia l'origine 
della violenza. Mi rendo per
fettamente conto che tali po
sizioni sono avanzate per chi 
si erge anche se in maniera 
« laicìstica » a difensore di ta
le istituto (la famiglia). In 
quanto alle accuse di «anti
comunismo » vorrei rettifica
re <t anti-PCl » nel senso di po
litica del vertice del Partito 
comunista italiano, poiché so
no fermamente convinta che 
la.nostra proposta di legge in
contrerà l'approvazione della 
base del PCI specialmente di 
quelle donne più emarginate 
e sfruttate che capiranno i 
contenuti e le possibilità che 
la nostra proposta offre. L' 
unico momento del dibattito 
in cui mi sono accesa è sta
lo quando ii Ricci parlando 
della procedibilità d'ufficio 
aveva delle riserve su come 
gli inquirenti avessero potuto 
condurre le indagini. In tal 
senso ricordando le mie ori-
aìni politiche anarchiche e li
bertarie. ho affermato che mi 
stupivo del fatto che i com
pagni comunisti non si fosse
ro posti dei dubbi su come 
si svolgessero gli interrogato
ri dei compagni della sinistra 
rivoluzionaria, ho anche cita
to ad esemplo «Pinelll». In 
tal senso mi sento di consi
gliare la lettura a quanti non 
lo hanno ancora fatto del te
sto di Gianni Viola, Polizia 
1860-1977 - Cronache e docu
menti della repressione in I-
talia, Bertoni editore. 

Nessun tono di livore per
tanto nel mio intervento, an
che perché non si confà alla 
mìa natura « pacifista ». In 
quanto alle frasi indegne e 
inaccettabili, non so a cosa 
vuole alludere l'autrice dell' 
articolo, che confonde del pa
cifico « dissenso » con livore, 
e accuse indegne e inaccetta
bili. In realtà è veramente dif
ficile accettare chi dissente. 

AGATA RUSCICA 
(del Movimento di libera
zione della donna - Asso

ciazione catanese) 

Grazie ad Agata Ruscica per 
aver chiarito qual è stata la 
sua posizione personale in 
« quell'unico momento del di
battito in cui — dice — mi 
sono accesa ». Conferma lei 
stessa il suo atteggiamento 
« anti-PCI », tendente a con
trapporre i gruppi dirigenti 
alla base nel corso di una 
manifestazione — la Festa del
le donne a Palermo — in cui 
era ospite e dove le comuni
ste discutevano liberamente 
tra loro, dirigenti e «base», 
e con le altre donne. Confer
ma inoltre le accuse «inde
gne e inaccettabili» da lei 
formulate, a proposito degli 
interrogatori di polizia e del 
caso Pinelli. 

Ho registrato sul giornale 
questo momento del suo in
tervento, rilevando che vi si 
manifestava una posizione 
personale e guardandomi dal 
confonderla con quella dell* 
MLD. So infatti benissimo 
distinguere una voce singola 
dal movimento, così come so 
distinguere il pacifico dissen
so dal livore, meglio comun
que di quanto non sappia fa
re Agata Ruscica almeno 
quando «si accende». 

Quanto alla sostanza della 
questione che quel giorno è 
stata affrontata e che più mi 
interessa, cioè il confronto 
tra punti di vista diversi sul
le proposte legislative contro 
la violenza sessuale, credo di 
aver riferito con altrettanta 
esattezza proprio i punti di 
dissenso. Ciò che in questa 
fase si discute — e spero dav
vero pacificamente — è so
prattutto se sia giusto o no 
introdurre la procedura d'uf
ficio. 

Nella sua proposta di legge 
il PCI non accoglie questa 
ipotesi perché la ritiene in 
contrasto con la libera scelta 
della donna, con la sua auto
determinazione. Vuole però a-
scoltare le donne italiane, con 
una consultazione di massa 
che avvicini proprio quelle 
«più emarginate e sfruttate» 
del cui parere Agata Ruscica 
è già così «fermamente» (e 
integralisticamente) convinta. 
Potranno dire loro se è giu
sto e opportuno che chiun
que, in buona o mala fede. 
possa arrogarsi a diritto di 
mettere m moto un procedi
mento giudiziario al di so
pra e al di fuori della volon
tà di chi ha subito violenza. 

La mia interlocutrice sem
bra non cogliere la contrad
dizione reale tra la sua voca-
rione «libertaria» e l'impo
sizione (paternalistica?, ma-
ternalistica? o da sorella mag
giore?) contenuta nella pro
posta di iniziativa popolare 
demiLD e dellTJDI. Nel mo
vimento ci sono stati e ci so
no dei dubbi: sarebbe bene 
non soffocarli, ma esprimerli 
anche adesso, proseguendo il 
dibattito che sull'autodetermi
nazione si è aperto al tempo 
della legge sull'aborto • che 
ci ha arricchito tutte. 

Infine, a proposito di ciò 
che è necessario «per un to
tale rinnovamento dei costu
mi». in famiglia e nella so
cietà, davvero si può pensare 
alle leggi come risolutiva bac
chetta magica? E' una batta
glia culturale così difficile e 
complessa, che ha bisogno sì, 
delle leggi, ma può procedere 
se soprattutto si estende il 
fronte femminile e se matu
rano altre coscienze di don
na. Due condizioni che vacil
lano o vengono meno, quan
do prevalgono le spinte alla 
divisione e gli scatti (e i livo
ri) anticomunisti, a. m.) 
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